
L'INCAPACITÀDELLAGIUNTAmilanese,

da ieri è sotto gli occhi di tutti. In modo parti-

colare di quei cittadini che sono passati da

piazza del Duomo, trovandosi di fronte ad un

centinaio dei rifugiati

politici sgomberati

martedì mattina da

via Lecco. Gli immi-

grati avevano “occupato” la piaz-
za, sistemando uno vicino all’al-
tro i sacchi a pelo ed i pochi og-
getti personali. A segnare il peri-
metro, tutta una serie di lenzuoli
e tazebao in cui si poteva leggere:
«Prima perseguitato in Eritrea,
adesso in Italia»; «Anche io sono
un uomo, anche io ho diritti»;
«Chiedo solo un tetto sopra la te-
sta».
Un’idea, quella dell’occupazio-
ne della piazza, mai provata pri-
ma d’ora ma risultata vincente,
se è vero che ha fatto uscire defi-

nitivamente dall’oscurità un
gruppo di persone che chiedono
semplicemente di essere trattate
come tali. E come, tra l’altro, ob-
bliga la convenzione internazio-
nale sui rifugiati politici.
A fare da contro altare ad una
giunta capace soltanto di ricorre-
re all’uso della forza per risolve-
re questioni sociali, c’è stato il
buon lavoro svolto dal presidente
della provincia Filippo Penati.
Nella notte tra mercoledì e giove-
dì ha ospitato i profughi a palaz-
zo Isimbardi, sede del consiglio
provinciale, mettendo a nudo il
menefreghismo del governo citta-
dino.
Ieri è riuscito a sbloccare la situa-
zione, trovando un compromes-
so tra la posizione della giunta e
le richieste dei rifugiati politici.
Che proprio per questo hanno ter-

minato in serata l’occupazione di
piazza del Duomo, evitando così
che la situazione potesse degene-
rare.
L’accordo, partorito in un incon-
tro tra lo stesso Penati ed una de-
legazioni di profughi, prevede
l’accettazione temporanea (al
massimo una decina di giorni)
della sistemazione voluta dalla
giunta, vale a dire i container da
dieci metri quadrati per quattro
persone.
In questo breve periodo, provin-
cia e comune lavoreranno per tro-
vare una soluzione definitiva e di-
gnitosa. La più fattibile prevede
l’utilizzo della scuola di via Sa-
ponaro, in comodato d’uso alla
provincia. Penati la restituirebbe
al comune, in cambio dell’impe-
gno ad ospitarvi i profughi.
«Ci vuole un passo indietro di tut-

ti» ha spiegato il presidente della
provincia «e un ruolo di garanzia
del prefetto, affinché si trovino
soluzioni più idonee anche nel
medio e lungo periodo».
La doccia fredda sulla scuola di
via Saponaro però arrivava dal vi-
ce sindaco di An Riccardo De
Corato: «La soluzione di via Sa-
ponaro è impraticabile: a Milano
ogni giorno giungono decine e
decine di profughi di ogni etnia e
provenienza. Se oggi accettassi-
mo l’ accordo per questi eritrei,
etiopi e sudanesi, domani potreb-

bero essere iracheni o palestinesi
e sarebbe impossibile ricorrere
ogni volta ai ricoveri in istituti
scolastici».
Un incubo per De Corato e soci,
bravissimi in questi anni a vende-
re edifici pubblici per fare cassa e
poi buttare il tutto nelle operazio-
ni in stile teatro Arcimboldi, con
perdite di decine di milioni di eu-
ro per le casse comunali. E que-
sto nonostante l’altissima richie-
sta di alloggi popolari che si regi-
stra a Milano in questo momento
di crisi economica.

Niente misure antincendio
scuole chiuse a San Giuliano

Permancanzadimisure antincendio,
la procura della Repubblica di Larino
(Campobasso) ha disposto il seque-
stro preventivo di tre edifici prefabbri-
cati, in legno, nei quali sono ospitate le
scuole elementari dei comuni di San
Giuliano di Puglia, Colletorto e Bone-
fro, comuni tra i più danneggiati dal ter-
remoto del 31 ottobre 2002. Il provve-
dimento ha carattere di urgenza ed è
stato eseguito ieri dai carabinieri. La
procura ha però consentito nonostan-
te il sequestro che vengano svolti nelle
trescuole gli interventi per la dotazione
dimisure antincendio.Se ciòavverrà in
tempi rapidi, potrebbe aversi il disse-
questro già prima della ripresa dell' atti-
vità didattica dopo la pausa natalizia;
in caso contrario, dovranno essere in-
dividuate sedi alternative per lo svolgi-
mentodelle lezioni.
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ROMA Dieci milioni di auto sul-
le strade per la festa del Capodan-
no, nonostante la neve dalle Alpi
alla Calabria. Firenze ieri si è sve-
gliata sotto una coltre bianca che
non vedeva da vent’anni. La fitta
nevicata ha coperto i monumenti
storici e creato difficoltà alla cir-
colazione cittadina e all’aeropor-
to fiorentino che è rimasto chiuso
per cinque ore. Stato di emergen-
za in Campania per le pessime
condizioni metereologiche e al-
lerta in Emilia Romagna. Ovun-
que, superlavoro per i vigili del
fuoco.
Temperature da brivido, pioggia
e ghiaccio in gran parte delle re-
gioni italiane e sulle autostrade.
E non sono mancati gli incidenti.
Nel cremonese ha perso la vita un
26enne: il giovane ha perso il
controllo della sua Fiat Punto
scontrandosi con una Ford con-
dotta da un altro ragazzo. A Ro-
ma per il freddo è deceduto un

senzatetto: il suo corpo è stato
trovato in un ripostiglio tra i bina-
ri della stazione Termini. Nel ber-
gamasco è morto un pensionato
di 90 anni mentre andava in auto
con il figlio sul lago d’Iseo. Men-
tre una brutta avventura l’hanno
vissuta 13 adolescenti boy-scout:
rimasti bloccati, l’altra notte, per
una tormenta di neve a Castelluc-
cio di Norcia.
La Protezione Civile ha decretato
lo stato di emergenza in alcune
aree della Campania per via delle
nevicate sui rilievi della regione

anche a quota 600 metri. Agli au-
tomobilisti è stato consigliato di
mettersi in viaggio solo per esi-
genze improrogabili e comunque
muniti di catene a bordo o pneu-
matici da neve. Mentre resterà
chiusa per almeno venti giorni la
linea ferroviaria Benevento-Na-
poli, nel tratto Benevendo-Valle
Caudina, a causa di uno smotta-
mento dei binari dovuto all’eson-
dazione di un torrente. L’emer-
genza neve è acuta in Irpinia, do-
ve in poche ore tutte le zone della
provincia si sono imbiancate.
Particolarmente difficile la circo-
lazione stradale: il transito sulla
A16 Napoli-Candela, soprattutto
fra Baiano e Avellino, è consenti-
to solo con le catene montate. Lo
stesso sulla statale Ofantina.
Pioggia e neve anche nel caserta-
no, dove le precipitazioni hanno
ulteriormente ingrossato i fiumi
Volturno e Garigliano, straripati
in più punti. Neve anche nel po-
tentino, dove il traffico sul rac-
cordo autostradale fra la A3 e Po-

tenza è bloccato in alcuni punti
per via dei mezzi pesanti finiti di
traverso sulla carreggiata. Disagi
anche in Calabria, a causa del
vento forte e delle abbondanti
piogge. La polizia stradale scon-
siglia ai mezzi telonati ed ai fur-
goni di mettersi in viaggio sul
tratto autostradale A3 tra Bagna-
ra Calabra e Villa San Giovanni.
La neve ieri è caduta anche alle
porte di Roma, creando problemi
alla viabilità sulle autostrade e le
consolari. I disagi più pesanti si
sono verificati sulla Roma-Napo-
li, tra San Cesareo e Valmontone.
Nella valle dell’Aniene un’ambu-
lanza con a bordo un aziano è ri-
masta bloccata per tre ore a causa
dell’abbondante nevicata. Perico-
lo di valanghe invece sulle Dolo-
miti, mentre nel bresciano, a Pon-
carale, un’auto bloccata dal
ghiaccio è stata travolta da un tre-
no ma per fortuna la donna che
stava alla guida è riuscita è scen-
dere dalla macchina prima del-
l’impatto.

■ di Rosa Praticò / Roma

Milano, i rifugiati
lasciano la piazza
per i container
La protesta di via Lecco risolta grazie
alla mediazione di Filippo Penati

Maltempo, Capodanno sotto la neve
L’Italia batte i denti. Firenze imbiancata dopo 20 anni. Senzatetto muore a Roma

I PARTIGIANI NON CI

STANNO. Non ci stanno «a

fare confusione sulla sto-

ria». Ad accettare che al Se-

nato, l’11 gennaio, ritorni

queldisegno di legge voluto

da Alleanza Nazionale che vor-
rebbe porre i repubblichini di Sa-
lò sullo stesso piano degli uomini
e delle donne della Resistenza.
Perché il Ddl 2244 chiede que-
sto: assegnare la qualifica di «bel-
ligeranti», quella da loro conqui-
stata lottando per la Liberazione
del Paese, a quanti proprio contro
la Liberazione si sono battuti. A
servizio dell’occupante nazista,
il «tedesco invasore». Con ra-
strellamenti, fucilazioni, sevizie.
Così partigiani e antifascisti sene-
si hanno deciso di scrivere al Pre-
sidente del Senato, Marcello Pe-
ra. «Venuti a conoscenza del-
l’iter parlamentare che dovrebbe
concludersi il prossimo gennaio
della proposta di legge che inten-
de equiparare militari della Re-
pubblica Sociale Italiana con
combattenti della Guerra di Libe-
razione - si legge nel telegramma
- la invitiamo ad adoperarsi affin-
ché il Senato non si macchi di
una vergogna che offenderebbe
la storia e la coscienza civile del
popolo italiano. Sarebbe gradito
un Suo riscontro a questo nostro
invito».
La parola, quindi, passa alla se-
conda carica dello Stato. E il pen-
siero corre a quel 15 dicembre

del 2003 quando nella biblioteca
di palazzo Minerva, Marcello Pe-
ra definì la Resistenza «un mito».
Si presentava il libro di Giampao-
lo Pansa, «Il sangue dei vinti» e il
professore osservò: «sarebbe
giunto il momento di mettere in
discussione il mito, di abbando-
narlo e di fare più storia. Non c'è
più alcuna ragione oggi, così tan-
ti anni dopo, in un Paese che si ri-
conosce in positivo in principi e
valori, di darsi una identità in sen-
so negativo antifascista e basta».
Parole ricordate proprio mercole-
dì, con amarezza, sulle colonne
de l’Unità da Massimo Rendina,
il Presidente Nazionale dell’As-
sociazione dei Partigiani d’Italia
della Provincia di Roma.
Ieri, alla sua voce si è unita anche
quella di un altro ex militante del-
la Resistenza, Armando Cossut-
ta, presidente del Partito dei Co-
munisti Italiani. «La destra inten-
de arrogantemente chiudere la le-
gislatura con uno schiaffo alla
Costituzione, alla Resistenza, a
coloro che hanno immolato la
propria vita e combattuto nella
lotta di Liberazione del Paese dal
nazifascismo» ha detto Cossutta
commentando l’inserimento del-
la proposta di An nel calendario
dei lavori del Senato. Poi ha ag-
giunto: «Rispetto per i morti, nes-
sun sentimento di odio, ma tutte
le forze, di ogni formazione poli-
tica, che si riconoscono nei valori
della Resistenza devono dire no a
questo pericoloso spirito di re-
vanche volto a cancellare la me-
moria storica delle pagine più do-
lorose delle vita nazionale».

IN ITALIA

IL «BILANCIO VERDE» DEL WWF

Pratesi: nell’emergenza ambiente a livello planetario
l’Italia mostra inadeguatezza e incoerenza

«Il Senato non si macchi
di questa vergogna»
Dopo il disegno di legge su Salò
i partigiani scrivono al presidente Pera

Ora si cerca una soluzione
definitiva per i profughi
La Provincia propone
la scuola di via Saponara
ma il Comune non ci sta

■ di Giuseppe Caruso / Milano

■ di Virginia Lori / Roma

■ Disastri naturali, temperature record e crescita
senza controllo della Cina; la pubblicazione del
primo rapporto che documenta gli effetti dell'
azione antropica sull'ecosistema pianeta, l'entrata
in vigore del protocollo di Kyoto e la rara scoper-
ta di un mammifero terrestre nel Borneo: ecco al-
cuni degli eventi che hanno caratterizzato dal
punto di vista ambientale il 2005. Il bilancio
“verde” internazionale - secondo il Wwf - si chiu-
de con un saldo negativo, le buone notizie infatti
non bilanciano le cattive. In Italia i conti dell'anno
si chiudono ancora più profondamente in rosso
per la mancata strategia politica e per l'incremen-
to delle emissioni di gas serra. Il 2005 è stato an-
cora una volta un anno di numerosi disastri natu-
rali di clamorose proporzioni i cui effetti sono sta-
ti resi ancora una volta più gravi a causa dell'inter-
vento umano, tanto che ormai si è largamente dif-
fusa a livello internazionale la terminologia di
“disastri innaturali”.

«In un quadro di emergenza ambientale a livello
planetario, l'Italia mostra tutta la sua inadeguatez-
za e incoerenza. I pilastri della salvaguardia am-
bientale sono minati alla base - ha detto il presi-
dente del Wwf Fulco Pratesi - , e il 2005 accentua
decisamente una tendenza fortemente negativa
per le politiche ambientali». L'Italia continua ad
aumentare le sue emissioni di gas serra (quelle di
CO2 hanno raggiunto ormai +12% nel 2005 ri-
spetto al 1990), allontanandosi dall'obiettivo fis-
sato dal Protocollo di Kyoto di una riduzione del
6,5% entro il 2012. «Ciò denota - sottolinea Prate-
si - un'assoluta incoerenza delle politiche energe-
tiche, ed espone il nostro Paese al rischio di pe-
santi conseguenze anche economiche nei prossi-
mi anni. Difficoltà e ritardi anche per l'applicazio-
ne delle direttive europee relative alla Rete Natu-
ra 2000, il sistema interconnesso di aree naturali
che l'UE prevede a tutela della biodiversità, e che
coprirebbe il 17% della superficie nazionale».

Stato di emergenza
in Campania
Incidenti per il ghiaccio
Disagi sulle autostrade
Obbligo di catene
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